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In ogni conflitto, si sovrappongono una prova di forza ed un confronto di volontà. L’utilizzo della violenza ha sempre l’obiettivo di costringere l’avversario a gettare la spugna ed accettare i termine della pace che gli si vuole imporre.


La strategia che gli americani ed i loro alleati anglosassoni stanno mettendo in pratica ha senza dubbio l’obiettivo di provocare il collasso della macchina politico-militare irachena riducendo al minimo i danni inferti alle infrastrutture ed alla popolazione civile. Questo approccio è stato imposto alla coalizione dalla necessità di non compromettere una situazione internazionalmente già molto difficile per gli Stati Uniti. 


Saddam lo sa. Ed ha scommesso tutte le sue carte sull’allungamento e sull’inasprimento della battaglia. Ogni giorno che la dirigenza irachena guadagna ed ogni morto che il conflitto provoca, da un lato e dall’altro non importa, sono un punto a favore per il regime attualmente al potere a Baghdad. 
La resistenza militare che l’Esercito regolare dell’Iraq sta opponendo è - tenuto conto delle circostanze e degli squilibri di forza esistenti - notevole e dimostra un grado di organizzazione insospettato. E’ probabile che, in vista della prevedibile disarticolazione dei rapporti tra il suo comando centrale e quelli periferici, Saddam abbia preventivamente dato istruzioni ai comandanti delle maggiori unità irachene tali da metterli in grado di gestire le operazioni con un certo grado di autonomia. Il Terzo Corpo d’Armata che si è battuto a Bassora e sta cercando di difendere Nassirya ha probabilmente già fatto tutto ciò che Hussein gli chiedeva. 
Due marines sono caduti in combattimento. Altri sono certamente feriti. 
Le operazioni terrestri di contatto interessano al momento almeno un quarto del territorio iracheno. Non è solo l’effetto dell’ampiezza del fronte di attacco, ma anche dello schieramento prescelto dai difensori. 

Una certa dispersione delle unità irachene e la conseguente frammentazione della battaglia erano attese. Una loro manifestazione è anche il numero finora relativamente ridotto di perdite dichiarate e prigionieri presi. Questa volta, gli iracheni non stanno offrendo agli alleati l’occasione di ripetere i massacri compiuti nel 1991, che furono resi possibili dalla folle decisione di esporre grandi concentrazioni di truppe male armate e poco mobili al fuoco corazzato ed aereo della coalizione guidata da Schwarzkopf. Combattono, invece, in gruppi più piccoli, in attesa dello scontro finale programmato da Saddam nella propria capitale, nell’illusione di attirare gli americani ed i loro alleati in una specie di nuova Mogadiscio.

Gli strateghi di Washington si stanno comunque adoperando per scongiurare questo scenario, che accrescerebbe i costi della vittoria. 
La mossa di apertura americana è consistita in un tentativo di decapitare il regime uccidendo il suo leader. Se fosse riuscito, sarebbe stato certamente risolutivo. Di Saddam, nessuno conosce davvero la sorte. Ma è difficile ipotizzare una resistenza irachena del tipo che si sta riscontrando se l’uomo forte di Baghdad fosse effettivamente scomparso o avesse perso le redini del potere.


Ecco perché adesso parte “Shock and Awe” ed arrivano anche i B 52. 
Si vuole accrescere progressivamente la violenza applicata sull’Iraq per provocare la svolta: la resa del regime o una rivolta di palazzo, in grado di aprire le porte di Baghdad ai liberatori. Esattamente come venne fatto nel 1999 per entrare in Kossovo, evitando il confronto con l’Armata Federale. Allora, ci vollero 78 giorni per piegare Milosevic, che comunque a Kumanovo strappò alla Nato un’importante concessione: il mantenimento della piena sovranità di Belgrado sul territorio serbo, che gli Accordi di Rambouillet invece compromettevano significativamente.


Difficile che Saddam riesca a ripetere l’impresa. Le condizioni in cui versa sono obiettivamente peggiori di quelle in cui si trovava Milosevic. Le sue speranze di incrinare la coalizione che lo attacca sono nulle. Inoltre, in queste ore, mentre i bombardamenti si intensificano, sicuramente c’è già qualcuno tra i suoi accoliti che tratta una via di uscita. 

La durata del conflitto dipende esclusivamente dalla velocità alla quale questi interlocutori che sono attualmente nell’ombra riusciranno a trovare l’energia ed il coraggio sufficienti a rovesciare il dittatore. Speriamo facciano presto.

